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Aa.Vv., La Grande Guerra nella 
letteratura e nelle arti, a cura di 
Silvana Cirillo, Bulzoni Editore, 
Roma 2016, pp. 435.

Con il 2018 si chiude in Italia un 
triennio ricco di iniziative culturali ed 
editoriali legate alle celebrazioni per il 
centenario della Grande Guerra, una 
ricorrenza che è stata fin da subito ac-
colta dalle più autorevoli istituzioni 
come una opportunità di approfondi-
mento e riscoperta, anche alla luce del 
panorama politico attuale, di quegli 
eventi traumatici che condussero, nei 
decenni successivi, al crollo delle de-
mocrazie occidentali.

Ebbene, fra le numerose pubblica-
zioni italiane che hanno visto la luce 
in questi ultimi tre anni, il volume La 
Grande Guerra nella letteratura e nelle 
arti edito di recente per i tipi di Bulzo-
ni, si configura certamente come una 
tappa di approdo significativa nell’am-
bito degli studi contemporanei sulla 
Prima Guerra Mondiale, giacché, 
come sottolinea la curatrice Silvana 
Cirillo, volge la propria attenzione 
«non solo all’evento prettamente sto-
rico, ma anche ai riflessi che esso ebbe 
su intellettuali e artisti, al loro coin-
volgimento – partecipazione o rifiuto 
che sia stato – all’impatto forte su let-
teratura, musica, arti varie; al riscon-
tro sulla stampa nazionale e stranie-
ra». Il libro, assai corposo per varietà 
e numero di articoli, raccoglie gli Atti 
del Convegno Internazionale tenutosi 
nei giorni 5-7 dicembre 2015 presso 

l’Università “La Sapienza” di Roma e 
ospita gli interventi di eminenti stu-
diosi provenienti dai più prestigiosi 
Atenei italiani e stranieri, proponendo 
una investigazione ad ampio raggio 
sul racconto della Grande Guerra,e 
stabilendo come obiettivo quello di 
intrecciare prospettive in un’ottica 
pluridisciplinari, e di sollecitare nuo-
ve riflessioni a riguardo. 

Il volume prende avvio da un am-
pio e dettagliato affresco di Antonello 
Biagini che ripercorre gli eventi della 
prima guerra mondiale chiarendo i 
termini del presunto “tradimento” 
dell’Italia nei riguardi della Triplice 
Alleanza e soffermandosi, infine, su-
gli elementi essenziali dello scenario 
geopolitico che venne a configurarsi 
in seguito agli accordi di pace. La 
realtà del dopoguerra, un tassello 
centrale per comprendere lo stato di 
crisi delle istituzione democratiche 
europee, viene ripresa e indagata da 
altra prospettiva da Francesco Gui, il 
quale ricostruisce i prodromi dell’eu-
ro-federalismo dei “padri” dell’Eu-
ropa contemporanea – de Gasperi, 
Einaudi, Spinelli – a partire proprio 
dalla loro esperienza nelle vicende 
belliche. Oggetto di investigazione 
diffusa è poi la controversa questione 
dell’interventismo, sul quale interven-
gono Lorenzo Marmiroli, che illustra 
e analizza la campagna interventista 
di alcune tra le principali riviste del 
primo Novecento italiano e ungherese 
(«L’Unità», «La Voce» e «Nyugat») e 
successivamente Elesiana Fratocchi, 
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che, sul versante opposto, esamina la 
posizione dell’«Osservatore Romano» 
sulla Grande Guerra. Ad essi si ricol-
lega anche il contributo di Andrea 
Carteny e Isabel Turull riguardante 
la storia del fronte dei nazionalisti 
catalani e il loro impegno bellico al 
fianco della Francia. 

Tuttavia, come da premessa, l’o-
biettivo del volume è anche quello di 
esaltare il valore documentaristico e 
testimoniale delle opere letterarie ed 
artistiche. Andrea Cortellessa, a tale 
riguardo, ragiona sugli interrogativi 
che i fatti della Grande Guerra im-
pongono allo studioso contempora-
neo e, intrecciando riflessioni di scrit-
tori, storici e filosofi che nel corso del 
corso del XX secolo hanno provato a 
ricavarne una lezione, riafferma con 
forza la necessità di un ripensamento 
critico sulle vicende del triennio bel-
lico, soprattutto a partire dall’analisi 
dell’esperienza realmente vissuta da 
parte degli intellettuali. Come nel 
caso dei diari di guerra di Ardengo 
Soffici di cui discute François Livi: il 
critico francese propone una inedita 
lettura dei due memoriali di Soffici 
sottolineandone l’impostazione ora 
drammatica (Kobileck, 1918), ora 
tragica (La ritirata del Friuli, 1919), 
con cui lo scrittore toscano inten-
de “soltanto” testimoniare, «andare 
oltre i singoli eventi per tentare di 
interpretare, di capire una realtà,la 
guerra, considerata al tempo stesso 
inevitabile e terribile». Alla scrittura 
diaristica sono dedicati anche i con-

tributi di Cecilia Bello Minciacchi, 
Silvana Cirillo e Renato Lunzer. Alla 
prima va il merito della riscoperta di 
Angelo Rognoni, pittore e dramma-
turgo futurista che racconta la pro-
pria esperienza di prigionia a Celle in 
Prigionieri e Film di prigionia. Parole 
in libertà. Silvana Cirillo, invece, per-
corre il diario di Lorenzo Viani, Il ro-
mito di Aquileia, esplorando le cavità 
porose del suo linguaggio frammisto 
di prosa e poesia. L’autrice coglie sa-
pientemente l’inesausto dialogo tra 
scrittura e immagine che Viani con-
duce “naturalmente” nelle sue pagine, 
mettendone in lucei toni “spezzati” e 
la corposità dei colori che si ritrova-
no quali tratti essenziali anche delle 
sue principali opere pittoriche. Infine 
Lunzer, che dedica pagine appassio-
nate al memoriale di Emilio Lussu, 
Un anno sull’Altipiano, di cui mette in 
risalto le procedure ironiche attivate 
dall’autore in funzione anti-retorica e 
anti-nazionalista. Un segmento a parte 
è costituito, invece, dalle opere degli 
autori triestini in cui si riflette il cli-
ma irredentista primo novecentesco. 
Ne offre un approfondito excursus 
Cristina Benussi la quale, prendendo 
avvio dagli iniziali fervori di Slataper, 
prosegue con l’analisi dei memoriali 
di Giani Stuparich (Guerra ’15 e Col-
loqui con mio fratello), fino ad arrivare 
all’opera che più di tutte incarna la 
maturazione della disillusione per la 
causa bellica, La coscienza di Zeno di 
Italo Svevo. Sulla scrittura di Giani 
Stuparich ritorna poi Ji{í Špicka, che 
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ricostruisce la genesi del libro La na-
zione czeca (1914, 1922) esplorando il 
vasto repertorio di fonti orali e scritte 
utilizzato dal giovane Stuparich per 
portare a compimento quella che è 
passata alla tradizione come la pri-
ma opera di boemistica italiana. Di 
tutt’altro tono è invece l’interpretazio-
ne della Guerra da parte dei Futuri-
sti, sulla quale si concentra il brillante 
saggio di Antonio Saccone. Accolta e 
propagandata quale “farmaco sociale” 
la guerra, rileva lo studioso, costitui-
sce anche un «modello inventivo» da 
cui nascono i romanzi “esplosivi” e le 
sperimentazioni parolibere, senz’al-
tro interpretabili quali emanazioni 
estetiche dell’azione bellica, del suo 
dinamismo e della sua pulsione di-
struttiva. L’investigazione del patri-
monio letterario, infine, non esclude 
la narrativa per l’infanzia attraverso 
il prezioso studio di Maria Rossitto, 
né l’approfondimento del mito della 
Grande Guerra nelle opere dei mag-
giori romanzieri americani – Fitzge-
rald, Faulkner, Hemingway, Dos Pas-
sos, Hammet – offerto da Ugo Rubeo.

Non meno ricco e variegato il pa-
norama dei saggi riguardanti le arti 
pittoriche. A partire dalle figurazioni 
metafisiche di Giorgio de Chirico in-
dagate da Claudio Crescentini; pro-
seguendo con gli articoli di Annalisa 
Cosentino e Josef Vojvodík dedicati 
a due artisti cechi poco noti in Italia, 
Josef Váchal, inviato sul fronte ita-
liano negli ultimi anni della Grande 
Guerra, e Bohumil Kubišta, ufficiale 

dell’esercito austriaco; fino ad arriva-
re alle suggestive pagine di Claudio 
Zambianchi che legge nei maestosi 
pannelli delle Ninfee dell’Orangerie 
di Claude Monet l’occasione, non resa 
esplicita da parte dell’artista, di com-
memorare in chiave mortifera seppur 
estetizzante lo spettro luttuoso della 
guerra.

Un contributo rilevante riguarda 
inoltre i saggi di carattere linguisti-
co. Paola Cantoni, propone una ri-
flessione sulle scritture popolari sulla 
Grande Guerra mentre Ugo Vignuzzi, 
Patrizia Bertini Malgarini e Marzia 
Caria analizzano alcuni corpus dia-
ristici custoditi nell’archivio di Pieve 
Santo Stefano e nell’Archivio storico 
della Croce Rossa Italiana, ragionan-
do sulle varietà della lingua d’uso 
negli anni della Grande Guerra. Il 
racconto della Grande Guerra non 
poteva però concludersi senza offrire 
uno spazio alla realtà musicale di que-
gli anni. Tale scenario è esplorato da 
Antonio Rostagno, Francesca Cricco 
e Alessandro Maras, i quali registrano 
i mutamenti del panorama musicale 
durante il triennio bellico sottolinean-
do, soprattutto, il progressivo acuirsi 
dell’ostilità nei confronti della musica 
di origine germanica. La diffusione 
del sentimento antigermanico, del re-
sto, è motivo di riflessione anche per 
l’analisi di Valerio Cordinier a propo-
sito del romanzo di Maurice Barrès 
dal titolo Colette Baudoche.

L’itinerario offerto dai saggi che 
compongono questo volume si arric-
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chisce, infine, della pubblicazione di 
alcuni stralci dei diari di Riccardo Di 
Giulio, Ufficiale dell’Artiglieria Italia-
na originario della provincia di Pesca-
ra combattente sul Carso dal 1915 al 
1918. Tali diari, disposti a sigillo delle 
singole sezioni del libro, rimarcano 
l’importanza e il valore che la fonte 
testimoniale possiede in ogni proces-
so di ricognizione critica, dando prova 
concreta dell’approccio metodologico 
che ha ispirato e guidato l’allestimento 
di questo volume.

Laura Cannavacciuolo

Angelo Castagnino, «Fatevi 
portatori di storie». Alessandro Pe-
rissinotto fra giallo e romanzo socia-
le, Giorgio Pozzi Editore, Ravenna 
2018, pp. 174, € 15.

Angelo Castagnino insegna let-
teratura italiana all’università di 
Denver, Colorado, ed è un attento 
studioso della letteratura contempo-
ranea; ha dedicato saggi alla figura 
dell’intellettuale come detective nei 
romanzi da Sciascia a Saviano (quasi 
un percorso nella fiction dei padri 
nostrani della non-fiction) e all’inter-
pretazione del fascismo nei romanzi 
storici italiani. Non è un caso, come 
egli vorrebbe quasi far intendere nelle 
prime pagine, che abbia incontrato la 
narrativa di Alessandro Perissinot-
to, nella quale i due temi vengono 

ritrovati: il primo, la scelta del po-
liziesco, ha inciso nella storia inizia-
le della carriera dello scrittore, da 
L’anno che uccisero Rosetta del 1997 
alla trilogia che vede protagonista la 
psicologa-detective Anna Pavesi tra 
2006 e 2008, fino a proseguire poi 
nell’attività “apocrifa” di giallista 
baltico con lo pseudonimo di Arno 
Saar. D’altronde, il poliziesco è stato, 
tra fine Novecento e inizio del nuovo 
millennio, il genere che ha permesso 
al romanzo italiano di riappropriar-
si della realtà e di confrontarsi con i 
misteri e i problemi irrisolti lasciati 
dalla prima repubblica. Ma anche 
il tema del fascismo, delle sue colpe 
e delle eredità lasciate, rientra nelle 
poetiche di Perissinotto, almeno da 
Treno 8017 del 2003 fino a Quello che 
l’acqua nasconde del 2017. Ma, al di là 
di un possibile percorso dal polizie-
sco come genere alto per giungere al 
romanzo sociale, Castagnino esamina 
la narrativa di Perissinotto in cinque 
capitoli, ognuno dei quali offre una 
«chiave di lettura»: Giallo e nero, (In)
giustizia, Identità, Alterità e roman-
zo sociale, Intertestualità. Il primo 
capitolo affronta i gialli di ambien-
tazione storica (dal romanzo d’esor-
dio, L’anno che uccisero Rosetta, un 
cold case proveniente dagli anni della 
Resistenza, al bellissimo La canzone 
di Colombano in cui uno studioso di 
folklore ricostruisce la vicenda cin-
quecentesca narrata da una canzone 
popolare), fino ai romanzi in cui la 
detective psicologa affronta la realtà 
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del degrado sociale e delle periferie 
del capitalismo. Il capitolo (In)giusti-
zia affronta il ritorno nella narrativa 
di Perissinotto di un tema scottante: 
la rivolta singola dell’uomo contro 
l’ingiustizia, al di là di un sistema 
che non amministra correttamente 
la giustizia spingendo le sue vittime 
all’iniziativa privata: è un tema che 
compare da Al mio giudice del 2004, 
dove il protagonista preferisce ina-
bissarsi in una catabasi senza ritorno, 
fino a Le colpe dei padri – il vertice 
della narrativa di Perissinotto, se-
condo Castagnino – dove il tema del 
terrorismo, come risposta individuale 
all’ingiustizia all’interno della grande 
fabbrica, viene ripreso attraverso un 
protagonista ignotus sibi che scopre 
di provenire non dalla classe diri-
gente ma da una coppia di operai, 
dai perdenti della storia. Il capitolo 
Identità segue il complesso rapporto 
tra identità regionale e nazionale nel-
la narrativa di Perissinotto, da Semi-
na il vento, dove la non accettazione 
conduce lo straniero a esiti terrori-
stici, fino a Coordinate d’oriente, in 
cui un imprenditore italiano giunge 
a sperimentare un richiamo a valo-
ri umanisti e cooperativi nella Cina 
dell’economia capitalista. Il capitolo 
Alterità e romanzo sociale analizza 
un tema che negli ultimi anni ha ac-
quisito spazio e importanza sempre 
maggiori nella produzione di Peris-
sinotto, la presenza del reietto socia-
le (il malato di mente, il drogato, la 
prostituta, l’operaio ucciso dai veleni 

della fabbrica, ecc.): in particolare ro-
manzi come Per vendetta, Le colpe dei 
padri e Quello che l’acqua nasconde 
giungono a ripercorrere la condizione 
dei malati di mente dalla condizione 
precedente alla “legge Basaglia” alla 
difficile transizione successiva. L’ul-
timo capitolo, Intertestualità, porta 
l’attenzione sulla fitta trama di rap-
porti che la narrativa di Perissinotto 
instaura con altri testi: se non stupisce 
che uno scrittore di gialli si riferisca a 
Simenon (Al mio giudice innova sulla 
linea della Lettre à mon juge), meno 
scontato trovare riferimenti al Mo-
osbrugger di Musil, a Kafk, Stifter e 
a una lunga serie di autori della tra-
dizione europea e italiana (Fenoglio, 
Sciascia, Primo Levi, ecc.). Chiude il 
volume un’intervista a Perissinotto 
sulla sua attività di scrittore e di stu-
dioso di narrativa. 

Confesso di provare sempre un 
po’ di prevenzione quando leggo testi 
relativi a un autore vivente, tuttavia 
questa volta mi sembra che il libro 
di Castagnino abbia colto nel segno 
e che costituisca un buon contributo 
alla conoscenza non solo di un auto-
re, ma anche di alcune tematiche che 
ritornano nei romanzi italiani e di 
una tradizione, quella del romanzo 
italiano del Novecento, che sembrava 
ormai un fardello e che invece conti-
nua ad agire in profondità.

Enrico Mattioda
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